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Attualità- Nuovo Coronavirus: Dieci comportamenti da seguire

  Dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ufficio per le politiche in favore delle persone con disabilità, riceviamo e diffondiamo:

  1. Lavati spesso le mani

  Il lavaggio e la disinfezione delle mani sono decisivi per prevenire l'infezione. Le mani vanno lavate con acqua e sapone per almeno 20 secondi. Se non sono disponibili acqua e sapone, è possibile utilizzare anche un disinfettante per mani a base di alcol al 60%. Lavarsi le mani elimina il virus.

  2. Evita il contatto ravvicinato con persone che soffrono di infezioni respiratorie acute

  Mantieni almeno un metro di distanza dalle altre persone, in particolare quando tossiscono o starnutiscono o hanno la febbre, perché il virus è contenuto nelle goccioline di saliva e può essere trasmesso a distanza ravvicinata.

  3. Non toccarti occhi, naso e bocca con le mani

  Il virus si trasmette principalmente per via respiratoria, ma può entrare nel corpo anche attraverso gli occhi, il naso e la bocca, quindi evita di toccarli con le mani non ben lavate. Le mani, infatti, possono venire a contatto con superfici contaminate dal virus e trasmetterlo al tuo corpo.

  4. Copri bocca e naso se starnutisci o tossisci

  Se hai un'infezione respiratoria acuta, evita contatti ravvicinati con le altre persone, tossisci all'interno del gomito o di un fazzoletto, preferibilmente monouso, indossa una mascherina e lavati le mani. Se ti copri la bocca con le mani potresti contaminare oggetti o persone con cui vieni a contatto.

  5. Non prendere farmaci antivirali né antibiotici, a meno che siano prescritti dal medico

  Allo stato attuale non ci sono evidenze scientifiche che l'uso dei farmaci antivirali prevenga l'infezione da nuovo coronavirus (Sars-CoV-2). Gli antibiotici non funzionano contro i virus, ma solo contro i batteri. Il Sars-CoV-2 è, per l'appunto, un virus e quindi gli antibiotici non vengono utilizzati come mezzo di prevenzione o trattamento, a meno che non subentrino co-infezioni batteriche.

  6. Pulisci le superfici con disinfettanti a base di cloro o alcol

  I disinfettanti chimici che possono uccidere il nuovo coronavirus (Sars-CoV-2) sulle superfici includono disinfettanti a base di candeggina - cloro, solventi, etanolo al 75%, acido peracetico e cloroformio. Il tuo medico e il tuo farmacista sapranno consigliarti.

  7. Usa la mascherina solo se sospetti di essere malato o assisti persone malate

  L'Organizzazione Mondiale della Sanità raccomanda di indossare una mascherina solo se sospetti di aver contratto il nuovo coronavirus, e presenti sintomi quali tosse o starnuti, o se ti prendi cura di una persona con sospetta infezione da nuovo coronavirus (viaggio recente in Cina e sintomi respiratori).

  Uso della mascherina: Aiuta a limitare la diffusione del virus, ma deve essere adottata in aggiunta ad altre misure di igiene quali il lavaggio accurato delle mani per almeno 20 secondi. Non è utile indossare più mascherine sovrapposte.

  8. I prodotti Made in China e i pacchi ricevuti dalla Cina non sono pericolosi

  L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato che le persone che ricevono pacchi dalla Cina non sono a rischio di contrarre il nuovo coronavirus, perché non è in grado di sopravvivere a lungo sulle superfici. A tutt'oggi non abbiamo alcuna evidenza che oggetti, prodotti in Cina o altrove, possano trasmettere il nuovo coronavirus (Sars-CoV-2).

  9. Contatta il numero verde 1500 se hai febbre o tosse e sei tornato dalla Cina da meno di 14 giorni

  Il periodo di incubazione del nuovo coronavirus è compreso tra 1 e 14 giorni. Se sei tornato da un viaggio in Cina da meno di 14 giorni, o sei stato a contatto con persone tornate dalla Cina da meno di 14 giorni, e ti viene febbre, tosse, difficoltà respiratorie, dolori muscolari, stanchezza chiama il numero verde 1500 del Ministero della Salute per avere informazioni su cosa fare. Indossa una mascherina, se sei a contatto con altre persone, usa fazzoletti usa e getta e lavati bene le mani.

  10. Gli animali da compagnia non diffondono il nuovo coronavirus

  Al momento, non ci sono prove che animali da compagnia come cani e gatti possano essere infettati dal virus. Tuttavia, è sempre bene lavarsi le mani con acqua e sapone dopo il contatto con gli animali da compagnia.
News- Un semaforo a misura di tutte le disabilità
(da «Superando.it» del 27 febbraio 2020)
  Sono stati i «Miccorobosenior», otto ragazzi di Pistoia dagli 11 ai 15 anni, a realizzare, supportati dalla Società Silfi, il progetto «Semaforall» («Semaforo per tutti»), allo scopo di rendere più agevole e sicuro il gesto di attraversare la strada alle persone con disabilità, visiva e non. E l'iniziativa, sostenuta anche dall'Uici di Firenze, si è felicemente qualificata per la finale nazionale della «First Lego League», vero e proprio campionato mondiale di scienza e robotica per bambini e ragazzi dai 9 ai 16 anni
  «Abbiamo sperimentato in prima persona un impianto semaforico e ci siamo resi conto di come il tempo per attraversare la strada fosse pensato e calcolato per coloro che avanzano con un passo spedito e deciso, cosa che non sempre è possibile per un non vedente, una persona con disabilità, anziana o in difficoltà: il semaforo pedonale non riconosceva la differenza!».
  Lo hanno raccontato al quotidiano «Il Tirreno» otto ragazzi di Pistoia dagli 11 ai 15 anni, i «Miccorobosenior», che grazie al supporto della Società Silfi, hanno realizzato il progetto «Semaforall», ovvero «Semaforo per tutti», allo scopo di rendere più agevole e sicuro il semplice gesto di attraversare la strada per le persone con disabilità visiva e più in generale per tutte le persone con disabilità, dando loro più tempo per farlo, in tutta sicurezza.

  Ed è con tale iniziativa che si sono presentati una decina di giorni fa a Firenze alle selezioni interregionali della «First Lego League», vero e proprio campionato mondiale di scienza e robotica per bambini e ragazzi dai 9 ai 16 anni, chiamati ad effettuare una ricerca di soluzioni innovative su problematiche attuali, con tutti i criteri caratteristici del protocollo scientifico.

  «Abbiamo studiato come funziona il centralino di un semaforo» spiegano, «approfondito come arrivano al centralino stesso le chiamate dei pedoni tramite l'apposito pulsante per l'attraversamento, imparato lo schema logico di un impianto standard e apportato una modifica efficace per fare in modo che, quando ad esempio la chiamata arriva da un non vedente, i tempi del verde pedonale si allunghino. E così, grazie al supporto tecnico di Silfi, abbiamo potuto autonomamente programmare e sperimentare l'idea innovativa, un'idea fattibile che potrà rappresentare un aiuto immediato, nata anche dopo un confronto iniziale con l'Uici di Firenze (Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti), con la quale ci siamo spesso confrontati e con cui al termine abbiamo condiviso il progetto, che è stato molto apprezzato, anche per la reale possibilità di una veloce implementazione».

  Ebbene, a quanto pare l'idea è stata apprezzata anche da «First Lego League», se è vero che, come leggiamo nel sito di tale iniziativa, il «Semaforall» dei «Miccorobosenior» si è qualificato alla grande per la finale nazionale della manifestazione.
Digital Life- Papa, serve algor-etica. Arriva Carta su intelligenza artificiale (di Laura Giannoni)
(da «Ansa.it» del 29 febbraio 2020)
Siglata in Vaticano con Microsoft, Ibm e governo italiano
  La Chiesa entra nel campo della tecnologia più d'avanguardia e chiama le aziende, insieme alle istituzioni, a impegnarsi in uno sviluppo etico dell'innovazione digitale per scongiurare la «algo-crazia», la dittatura degli algoritmi. A fare da apripista è la Pontificia accademia per la vita (Pav), che dopo due giorni di lavori in Vaticano ha promosso la «Rome call for Ai ethics», una carta etica per l'intelligenza artificiale (A7). A firmarla due colossi del settore informatico, Microsoft e Ibm, insieme al governo italiano e alla Fao.

  Un primo passo per coinvolgere industria, politica e ricerca su scala globale nella costruzione di un futuro in cui l'hi-tech non sostituisce né condiziona l'uomo, ma è al suo servizio. La carta fissa le direttrici per lo sviluppo e l'impiego dell'Ai: trasparenza, inclusione, responsabilità, imparzialità, affidabilità, sicurezza e privacy. Principi richiamati anche da Papa Francesco, che a causa di un'indisposizione ha mandato per iscritto il suo pensiero sul documento condiviso. Le nuove tecnologie sono «un dono di Dio» ma un loro cattivo uso comporta «gravi rischi per le società democratiche», ha evidenziato Bergoglio, secondo cui una «algor-etica», e cioè un'etica dell'algoritmo, «potrà essere un ponte per far sì che i principi di dignità della persona, giustizia, sussidiarietà e solidarietà si iscrivano concretamente nelle tecnologie digitali».

  «Dopo l'atomica e la crisi ambientale, con le nuove tecnologie siamo sul terzo fronte che mette in discussione direttamente l'umano», è il monito di mons. Vincenzo Paglia, presidente della Pav. «Rischiamo di distruggere le qualità specifiche degli esseri umani e della humana comunitas». Per questo «dobbiamo interrogarci su come evitare che l'uomo venga tecnologizzato, invece che la tecnologia umanizzata». Sulla stessa lunghezza d'onda il presidente del Parlamento Ue David Sassoli, che ha invitato Paglia a Bruxelles. «Se non governeremo la quarta rivoluzione industriale», quella hi-tech, «saranno gli algoritmi a governare noi». Per evitare maggiori disuguaglianze, e bilanciare la perdita di posti di lavoro, «servono regole che sappiano coniugare progresso tecnologico, sviluppo delle imprese e tutela dei lavoratori. In altre parole, garantire la democrazia».

  Un invito a lavorare tutti insieme è arrivato dal presidente di Microsoft, Brad Smith, secondo cui «l'Ai è una tecnologia troppo importante per essere lasciata solo nelle mani di chi la crea, perché avrà un impatto su tutti noi». Un'intelligenza artificiale «al servizio dell'umanità» è invece l'auspicio del vicepresidente di Ibm, John Kelly III, che in questi giorni ha stretto una collaborazione con l'ospedale pediatrico Bambino Gesù per mettere l'Ai al servizio della lotta ai tumori e alle malattie rare nei bambini. Un'iniziativa applaudita dalla ministra italiana per l'Innovazione, Paola Pisano, secondo cui l'Ai va usata anche «per risolvere le grandi problematiche della società che ad oggi non hanno soluzione». Tra queste c'è anche la fame nel mondo: «Guardiamo all'Ai come fonte di speranza», ha affermato il direttore generale della Fao Dongyu Qu.
Spazio- SpaceX: nel 2022 turisti spaziali sulla Crew Dragon (di Elisabetta Intini)
(da «Focus.it» dell'1 marzo 2020)
  Ora che è stato accertato che il sistema di fuga della Crew Dragon funziona correttamente, SpaceX ha reso noti i suoi ambiziosi piani per il futuro della capsula spaziale. La compagnia ha siglato un accordo con l'azienda americana Space Adventures per far volare quattro turisti spaziali nella navicella - il primo taxi per la Iss a partire dal suolo americano, dopo la fine dell'era degli Shuttle.

  Matrimonio combinato

  Space Adventures è una veterana del turismo spaziale: dal 2001 al 2009 ha fatto da intermediaria per l'invio di otto turisti sulla Iss, a bordo della capsula Soyuz. Il primo fu l'imprenditore statunitense Dennis Tito, che nel 2001 pagò 20 milioni di dollari per trascorrere sette giorni sulla nostra base orbitante; l'ultimo è stato il fondatore del Cirque du Soleil, Guy Laliberte, nel 2009. SpaceX ha sviluppato la Crew Dragon per trasportare equipaggi umani sulla Iss e sollevare la Nasa dalla dipendenza dalla capsula russa Soyuz. Il primo viaggio senza equipaggio si è concluso positivamente nel marzo 2019, e a gennaio 2020 la Dragon ha simulato di poter mettere in salvo la vita dei futuri astronauti in caso di un malfunzionamento del razzo. I primi voli con astronauti dovrebbero avvenire entro l'estate.

  I tempi
  La crociera spaziale potrebbe essere messa in calendario per il 2021, o per il 2022, dopo l'inizio ufficiale dei voli con astronauti. Stando alle prime dichiarazioni di Eric Anderson, amministratore delegato di Space Adventures, la Crew Dragon porterebbe i viaggiatori paganti a una quota due o tre volte maggiore di quella della Iss (che orbita a circa 400 km dalla Terra), ma quota precisa e durata dell'escursione saranno decise da SpaceX. Il New Scientist scrive di un volo della durata massima di cinque giorni, senza soste sulla Iss e senza privacy: nei 9 metri cubi della Crew Dragon non ci sono aree private per dormire, lavarsi o andare in bagno.

  Spazio ai ricchi
  Il costo della «vacanza» non è stato reso noto, ma potrebbe superare i 100 milioni di dollari (92,6 milioni di euro). Per lanciare un Falcon 9 occorrono 62 milioni di dollari (57,4 milioni di euro), ai quali bisognerebbe aggiungere le spese di costruzione di una Crew Dragon nuova e dedicata. Fiutato l'affare, anche la Boeing vorrebbe riservare una frazione dei voli della capsula Starliner ai turisti spaziali privati, ma alcuni sostanziali problemi tecnici nel volo senza equipaggio, lo scorso dicembre, hanno costretto a rimandare le missioni umane a bordo della capsula.
Scienza- Nuovi potenti antibiotici scoperti con l'intelligenza artificiale (di Jo Marchant)

(tratto da «Nature», su «Lescienze.it» del 27 febbraio 2020)
  Un innovativo approccio di apprendimento automatico ha identificato, in un insieme di oltre 100 milioni di molecole, nuovi tipi di potenti antibiotici, uno dei quali agisce contro un'ampia gamma di batteri, tra cui quello che causa la tubercolosi e ceppi considerati non trattabili. I ricercatori dicono che l'antibiotico, chiamato halicina, è il primo a essere scoperto con l'intelligenza artificiale (Ia). Anche se già in passato è stata usata in alcune fasi del processo di scoperta dell'antibiotico, dicono che è la prima volta che l'Ia ha identificato nuovi tipi di antibiotici partendo da zero, senza utilizzare alcuna ipotesi umana precedente. Il lavoro, condotto da Jim Collins, esperto di biologia sintetica del Massachusetts Institute of Technology di Cambridge, è pubblicato su «Cell». Lo studio è notevole, dichiara Jacob Durrant, biologo computazionale dell'Università di Pittsburgh, in Pennsylvania. Il gruppo non si è limitato a identificare le molecole candidate, ma ha anche messo alla prova le più promettenti in test su animali, afferma il ricercatore. L'approccio potrebbe essere applicato anche ad altri tipi di farmaci, come quelli usati per il trattamento del cancro o delle malattie neurodegenerative, dice. La resistenza batterica agli antibiotici sta aumentando drammaticamente in tutto il mondo, e i ricercatori prevedono che, se non vengono sviluppati urgentemente nuovi farmaci, le infezioni resistenti potrebbero uccidere dieci milioni di persone all'anno entro il 2050. Ma negli ultimi decenni, la scoperta e l'approvazione normativa di nuovi antibiotici è rallentata. «Si continuano a trovare le stesse molecole più e più volte», dice Collins. «Abbiamo bisogno di nuovi farmaci con nuovi meccanismi d'azione».

  Senza ipotesi di partenza

Collins e il suo gruppo hanno sviluppato una rete neurale - un algoritmo di Ia ispirato all'architettura del cervello - che impara le proprietà delle molecole atomo per atomo. Hanno addestrato la rete neurale a individuare le molecole che inibiscono la crescita del batterio Escherichia coli in un insieme di 2335 molecole di cui era nota l'attività antibatterica, tra cui circa 300 antibiotici approvati e 800 prodotti naturali da fonti vegetali, animali e microbiche. L'algoritmo impara a prevedere la funzione molecolare senza partire da alcuna ipotesi su come funzionano i farmaci e senza che i gruppi chimici siano classificati, spiega Regina Barzilay, ricercatrice di Ia del Mit e coautrice dello studio. «Di conseguenza, il modello può imparare nuovi schemi sconosciuti agli esperti umani». Una volta addestrato il modello, i ricercatori lo hanno usato per esaminare una libreria di molecole chiamata Drug Repurposing Hub, che contiene circa 6000 molecole in fase di studio per malattie umane. Hanno poi chiesto al modello di prevedere quale sarebbe stata efficace contro l'E. coli, e di mostrare solo le molecole che avevano un aspetto diverso dagli antibiotici convenzionali. Tra i risultati ottenuti, i ricercatori hanno selezionato circa 100 molecole candidate da sottoporre a test fisici. Una di queste, una molecola in fase di studio per la cura del diabete, si è rivelata un potente antibiotico, che hanno chiamato halicina, da Hal, il computer intelligente del film 2001: Odissea nello spazio. Nei test sui topi, la molecola era attiva contro un ampio spettro di agenti patogeni, tra cui un ceppo di Clostridioides difficile, e uno di Acinetobacter baumannii che è «panresistente» e contro il quale servono urgentemente nuovi antibiotici.

  Blocco protonico

  Gli antibiotici funzionano attraverso una serie di meccanismi, come il blocco degli enzimi coinvolti nella biosintesi delle membrane cellulari, la riparazione del Dna o la sintesi delle proteine. Ma il meccanismo dell'halicina non è convenzionale: interrompe il flusso di protoni attraverso la membrana cellulare. Nei test iniziali sugli animali, ha mostrato anche di avere bassa tossicità e di non produrre antibiotico-resistenza. Negli esperimenti, in genere la resistenza ad altri composti antibiotici si manifesta in un giorno o due, dice Collins. «Ma anche dopo 30 giorni di questi test non abbiamo visto alcuna resistenza contro l'halicina». Il team ha quindi vagliato più di 107 milioni di strutture molecolari in un database chiamato Zinc15. Da una lista ristretta di 23, i test fisici ne hanno identificate otto con attività antibatterica. Due di queste avevano una potente attività contro una vasta gamma di agenti patogeni e potevano sopraffare anche i ceppi di E. coli resistenti agli antibiotici. Lo studio è «un grande esempio della crescente quantità di lavori che utilizzano metodi computazionali per scoprire e prevedere le proprietà di potenziali farmaci», dice Bob Murphy, biologo computazionale della Carnegie Mellon University di Pittsburgh, osservando che in precedenza erano già stati sviluppati metodi di Ia per scavare in enormi database di geni e metaboliti allo scopo di identificare tipi di molecole che potrebbero includere nuovi antibiotici. Ma Collins e il suo team dicono che il loro approccio è diverso: invece di cercare strutture specifiche o classi molecolari, stanno addestrando la loro rete neurale a cercare molecole con una particolare attività. Il gruppo spera ora di collaborare con un gruppo o un'azienda esterni per far entrare l'halicina nei test clinici. Inoltre, intende ampliare questo approccio per trovare altri nuovi antibiotici e progettare molecole partendo da zero. Barzilay dice che il loro ultimo lavoro è una dimostrazione di fattibilità. «Questo studio mette tutto insieme e dimostra che cosa può fare».
Innovazione- Musica: la psicologia del ballo (di Chiara Guzzonato)
(da «Focus.it» del 27 febbraio 2020)
Che la musica sia di Lady Gaga o Bob Marley, un computer ci sa riconoscere da come balliamo: alcuni movimenti ci contraddistinguono.

  Che vi muoviate come un manico di scopa o siate i nuovi Nureyev, il modo in cui ballate rivela molto su chi siete e sulla vostra personalità: è quanto emerge da uno studio condotto dai ricercatori dell'Università di Jyväskylä (Finlandia), pubblicato sul Journal of New Music Research. «È come se i passi di danza fossero una sorta di impronta digitale», afferma Pasi Saari, uno degli autori della ricerca. Il modo in cui ci muoviamo a ritmo di musica, oltre a renderci identificabili da un computer, direbbe molto sulla nostra personalità e sul nostro umore: «Ognuno di noi balla in un modo unico, con delle movenze tipiche che rimangono le stesse anche se cambia il genere musicale», spiega Saari.

  Let's dance! Per i 73 volontari che hanno partecipato alla ricerca il compito è stato semplice (e divertente): ballare sulle note di canzoni appartenenti a otto diversi generi di musica (blues, country, dance-elettronica, jazz, metal, pop, reggae e rap). Durante il ballo sono stati «osservati» da un computer che, tenendo traccia dei loro movimenti, ha cercato di distinguere un ballerino dall'altro.

  Compito iniziale: fallito. Inizialmente l'idea dei ricercatori era testare se il computer fosse in grado di indovinare i diversi generi musicali sulle note dei quali ballavano i partecipanti. I risultati in questo senso, però, sono stati piuttosto deludenti: solo la musica metal è stata riconosciuta il 53% delle volte; riconoscere gli altri generi si è rivelata un'impresa piuttosto ardua per il cervello elettronico, che ha avuto particolare difficoltà con la musica pop, azzeccata solo in meno del 10% dei casi. Il computer si è invece rivelato inaspettatamente abile a distinguere chi fossero i diversi ballerini: a prescindere da quale musica stesse suonando, i partecipanti sono stati individuati correttamente il 94% delle volte.

  Futuri sviluppi. La ricerca, però, non finisce qui: «Sono parecchie le domande a cui vogliamo dare risposta», afferma Emily Carlson, a capo dello studio. «Ci interessa comprendere, ad esempio, se i movimenti che ci contraddistinguono rimangono uguali durante il corso della vita, se esistono delle differenze culturali, e come ci riconosciamo tra noi in base al nostro modo di muoverci a ritmo di musica.»

Itinerari- Weekend a Trieste, tra antichi caffè e botteghe vintage (di Claudio Agostoni)

(da «Viaggi.Corriere.it» del 2 marzo 2020)
Cuore culturale della Mitteleuropa, ponte fra Balcani e Mediterraneo. Rifugio di scrittori, laboratorio di architettura, snodo commerciale e polo di ricerca scientifica. Ecco cosa vedere a Trieste, fra sapori, monumenti, paesaggi, dove il soffio della bora avvolge storie passate e sogni futuri

  Accenti slavi e colori dei Balcani, memorie asburgiche e piaceri italiani. Trieste dista 450 chilometri da Milano e 500 da Budapest, ed è alla medesima longitudine di Berlino. È l'estremo nord del Mediterraneo: un posto dove, a secondo della prospettiva, compare il primo ulivo o nasce l'ultima palma. Capolinea della nuova Via della seta (nel capoluogo del Friuli-Venezia Giulia Pechino punta a un grande terminal per fare entrare le sue merci in Europa), è la città in Europa con il più alto numero di ricercatori. Nel 2020 è capitale europea della scienza e dal 5 al 9 luglio ospiterà l'Euro Science Open Forum, l'evento biennale scientifico più importante d'Europa. Della città giuliana si inseguono i venti, gli odori, del caffè tostato, dello stoccafisso, il brusio sospeso sul mare (da leggere, Trieste, la città dei venti di Veit Heinichen e Ami Scabar, edizioni e-o, 16 euro), le statue degli scrittori, Italo Svevo in testa. Trieste sembra un puzzle da ricomporre, «una Sissi col body in lycra. Ha ancora le dita affusolate della principessa, ma si mangia le unghie» (Mauro Covacich, Trieste sottosopra, Laterza), e solo esplorandone piazzette e caffè si fanno i conti con la babele di culture, di suoni e lingue. Anche questo è un vento che stordisce e commuove.

  Cosa vedere a Trieste: piazza Unità d'Italia, il Castello di Miramare, il Canal Grande

  Assaporando una Cittavecchia, la miglior birra artigianale di Trieste, ci si può sentire contemporaneamente a Costantinopoli e a San Pietroburgo. Basta degustarla in uno dei tanti locali tra la chiesa di San Nicolò dei Greci - seduce ogni senso la magia dei suoi ori - e il tempio serbo ortodosso della Santissima Trinità e di San Spiridione, sul Canal Grande, con le barche ormeggiate. Nel cuore del Borgo Teresiano, sulle sponde del Canale si affacciano edifici celebri come palazzo Gopcevich e palazzo Carciotti. Bighellonando poi nelle vie che circondano le due chiese ci si imbatte in suggestioni prese a prestito da un passato che fece di questo luogo dell'Adriatico un decanter di lingue e culture. A Trieste i traghetti per Istanbul passano lentamente davanti alle Alpi. Non a caso lo scrittore Paolo Rumiz ama sottolineare che la città è una linea in bilico tra montagna e mare.

  Cosa vedere a Trieste: il Canal Grande

  Il mare incornicia l'epicentro cittadino: piazza Unità d'Italia, la più grande in Europa, aperta sul mare. È il salotto di Trieste: battezzata Piazza Unità dopo l'annessione, il 4 novembre 1918, diventò Piazza Unità d'Italia solo nel 1955. Tre lati delimitati da edifici maestosi (Palazzo Stratti, Palazzo del Lloyd Triestino), con facciate dove sono incise figure di volti e leoni che di sera hanno il colore della luna. Il quarto è foderato dalle onde del mare. Le montagne regalano, agli appassionati di arrampicata, la falesia napoleonica, una splendida palestra en plein air. Con la linea tranviaria urbana si sale a Opicina, nel Carso triestino, punto di partenza per itinerari in bici e a piedi, come i cinque chilometri della panoramica strada napoleonica, un sentiero facile, nel verde, con affacci da cartolina sul golfo. Ci si ferma, si ascolta il passo ritmato di chi fa jogging e si studia la mappa per abbracciare altri orizzonti. Per esempio, anziché procedere verso Opicina e le falesie, si attraversa Borgo San Nazario giungendo al laghetto di Contovello; da qui il ripido sentiero Natura porta al castello di Miramare. Come alternativa c'è la tratta che collega la stazione centrale con Barcola e oltre. Il percorso si snoda parallelo ai chilometri di inferriata, e di muro, oltre i quali si nasconde un segreto di 700 mila metri quadrati. È una città nella città, un luogo nato come parte integrante dello spazio urbano, oggi separato dal centro abitato da mura alte, recinti e valichi sorvegliati. È il Porto Vecchio, l'antico scalo marittimo cresciuto ai tempi dell'impero asburgico, motore dell'economia finché Trieste fu emporio dell'Austria-Ungheria, quindi avviato a un declino lento e inarrestabile dal novembre del 1918, quando la città fu occupata dall'esercito italiano. È uno dei waterfront più appetibili d'Europa, un complesso di archeologia industriale, anche d'impronta Art Nouveau, che rappresenta un enorme potenziale per la città. L'idea è di un progetto gigantesco di riqualificazione urbana, per il quale è stato chiamato anche l'architetto Massimiliano Fuksas.

  Musei e mostre da non perdere a Trieste

  Ci sono brezze e venti da mezzo mondo, raccolti in improbabili contenitori, al Magazzino dei venti al Museo della bora (info: museobora.org): bottigliette di plastica e vetro, sacchetti, barattoli, otri... Un flaconcino raccoglie la brezza della val Seriana; il brik di un succo di frutta contiene il vento che, cinque anni fa, spirava a Nyala (Darfur - Sudan); in un vecchio rullino fotografico dimora il soffio di Epidauro (Grecia); una scatoletta di caramelle al cardamomo imprigiona aria raccolta sull'Empire State Building, New York, il 27 dicembre 2007... È esposta anche un'incredibile raccolta di girandole, spaventapasseri eolici, aquiloni, boomerang. Tra le mostre in corso, da non perdere quella dedicata alle opere labirintiche dell'olandese Escher, in calendario fino al 7 giugno al Salone degli Incanti, nell'ex-pescheria centrale (ingresso gratuito per chi soggiorna almeno una notte negli alberghi aderenti all'iniziativa Gift for Guests, info: discover-trieste.it). La rassegna propone anche spazi ludici dove prendersi gioco della propria vista. È il caso della «stanza degli specchi»: attraverso una riproduzione infinita dello stesso elemento, viene spiegata l'illusione tridimensionale dell'opera Profondità.

  I caffè di Trieste

  A Trieste il caffè si beve, ma soprattutto si respira. Ogni via, ogni palazzo, sono legati alla bevanda: importatori, magazzini, torrefazioni, locali (lo scorso luglio ha riaperto la Caffetteria Pirona, amata da Joyce). Non basta ordinare «un caffè». Per un espresso bisogna chiedere un nero; un cappuccino è un caffè macchiato, «un capo in b» è un cappuccino servito al bicchiere, mentre un gocciato è un caffè con una goccia di schiuma. Durante il Trieste Coffee Festival (a ottobre) una sfida tra i baristi designa il miglior «capo in b». Indirizzi sicuri: la Torrefazione Caffè Guatemala, per scoprire le singole varietà (info: caffeguatemala.com), e l'Antico Caffé San Marco (via C. Battisti), del 1914. La Rigojanci, la mitica torta che si può gustare in pochissimi posti al mondo: a Trieste si trova alla Bomboniera, pasticceria della famiglia Eppinger dal 1836.

  Dove mangiare a Trieste

  La cucina giuliana, che sia di terra o di mare, soddisfa ogni palato. Nel primo caso basta andare Da Pepi, il buffet mitteleuropeo aperto nel 1897 da Pepi Klajnsic (info: buffetdapepi.com). È la mecca dei fondamentalisti del maiale: Keiserflaisch (carne affumicata), pancetta, lingua, testina... Chi preferisce il pesce non ha che da imbarcarsi sul traghetto per Muggia, enclave veneziana appiccicata al lembo più orientale di Trieste. Su una terrazza da cui ammirare le stelle, una cooperativa di pescatori (info: ittiturismomuggia.com) smercia il bottino del giorno, sardoni, canoce, polpi, seppie e pedoci. Il tutto annaffiato da un bianco frizzante. È rigidamente secco il vino che i sudditi austriaci della principessa Sissi erano soliti allungare con l'acqua. Quello triestino era considerato troppo forte, ed erano ignari di dar vita a quello che poi è diventato lo Spritz, il re degli aperitivi giuliani. Lo si può bere nel celeberrimo Caffè degli specchi accompagnato da un tagliere di formaggio e pršut, un prosciutto sloveno. Ma qui tutto si mischia, si amalgama. Un meticciato che trova riscontro nella lingua parlata, un italiano che intreccia il dialetto locale e parole prese in prestito dal croato, dal greco. La maggioranza della popolazione dei centri vicini parla sloveno. E non è un caso che l'alternativa allo Spritz sia l'hugo, un prosecco aromatizzato al fiore di sambuco tirolese. Il nome della bevanda potrebbe derivare dal vento marino o essere un imbastardimento della parola Jugoslavia. Un rebechin (stuzzichino), il tipico aperitivo triestino, si può gustare negli storici caffè, ma anche al Posto delle Fragole all'interno del parco di San Giovanni, là dove un tempo c'era l'omonimo ospedale psichiatrico. A mezza costa, fra mare e Carso, è un bar-ristorante nel verde, gestito da una cooperativa figlia dell'esperienza basagliana. C'è sempre della musica a far compagnia (non solo cover dei Beatles), e un cartellone vivace di iniziative culturali. Si tengono anche laboratori culinari per imparare a preparare i rebechin (info: ilpostodellefragole.eu).

  Negozi vintage a Trieste

  Come succede spesso in questa città, molte storie si incrociano, si smentiscono a vicenda e talvolta sono false. È inevitabile, come pure il fatto che Trieste sia una culla del vintage: fortissima la nostalgia per le glorie passate. Per respirarla a pieni polmoni basta sedersi a un tavolino dell'Antico Spazzacamino, conosciuto come il ristorante della musica (via delle Settefontane 66). Qui il proprietario e designer Edy Supp ha abbinato, ai vecchi affreschi, televisori anni Cinquanta e biciclette e organizza concerti jazz. Katastrofa è un antro colmo di passione e poesia che, ai visitatori, propone oggetti d'arte, stampe, antiche ceramiche e vetri ricercati in Italia e all'estero. Nel laboratorio i vecchi mobili vengono ridisegnati e personalizzati con decori a mano, scritte, richiami floreal-romantici o linguaggi rock-barocchi. Una commistione di stili che (apparentemente) nulla hanno in comune. Imperdibile, tra i tanti, Ex voto, un libro di poesie e disegni di Francesca Martinelli, la padrona di casa (info: katastrofa.it). Il vero regno del vintage però è la drogheria Toso (p.za San Giovanni 6):  tutto è come nel 1906. Dagli scaffali, con cassetti color avorio alti fino al soffitto, agli articoli meno diffusi. Ci sono ossidi per decoratori, caramelle al rabarbaro, i diavolini, le mente bianche. E poi catturapolvere in piume di struzzo, scope in crine di cavallo, grattaschiena in legno. L'odore è quello delle spezie, dei chiodi di garofano, della citronella, dei semi di senape. È il passato che diventa presente. A Trieste succede ogni giorno.
